
Soglia minima per accedere al premio
di governabilità fissata al 40% e 10% di
seggi in più al primo partito nel caso in
cui nessuna coalizione riesca a rag-
giungerla. «Questa è la nostra deadli-
ne», dice il vicecapogruppo del Pd al
Senato Nicola Latorre, che nei prossi-
mi giorni sarà tra i democratici che do-
vranno portare avanti le trattative con
Pdl e Udc sulla nuova legge elettorale.
Nelsenso, senatoreLatorre?
«Nel senso che si è giunti a un punto di
possibile compromesso oltre il quale il
Pd non può in alcun modo andare».
Cosìperòprestate il fiancoachi,nelPdl
onell’Udc,sostienechevoletemantene-
re invita ilPorcellum, noncrede?
«Guardi, chiunque, per approvare una
pessima legge elettorale, cerca di con-
vincerci utilizzando un simile argo-
mento, sta perdendo tempo. Noi sia-
mo assolutamente, fermamente, vera-
mente convinti che la legge elettorale
vada cambiata. Ma dal punto a cui sia-
mo arrivati non intendiamo in alcun
modo muoverci. Abbiamo già dato.
Più di quanto fatto da chiunque altro,
perché pur di arrivare a un compro-
messo abbiamo rinunciato alle nostre
posizioni iniziali, che prevedevano il
doppio turno e un premio di maggio-
ranza alla coalizione vincente senza so-
glia minima. Se dessimo di più sarebbe
una catastrofe per l’Italia».
Eperché?
«Perché al Paese serve una legge elet-
torale che garantisca la governabilità
e favorisca l’aggregazione politica -
che consente di spersonalizzare la poli-
tica e favorisce la partecipazione de-
mocratica - non la disgregazione. È
chiaro che ormai siamo alla fine di una
stagione politica, definita approssima-
tivamente come Seconda Repubblica,
e che la crisi del berlusconismo ha avu-
to il suo epicentro nel Pdl ma la scossa
tellurica si è fatta sentire sull’intero si-
stema politico. Non è un caso che l’uni-

ca forza politica che ne è uscita inden-
ne, e che anzi stando ai sondaggi sta
crescendo, sia il Pd. Con Berlusconi si
è affermata una personalizzazione del-
la politica che favoriva la disgregazio-
ne, teorizzava l’inutilità dei grandi sog-
getti politici, l’uomo solo al comando,
e ha fallito prova di governo. Il Pd co-
me progetto politico è esattamente
l’opposto: bisogna affidare a grandi
forze politiche il ruolo di architrave
del sistema contro ogni forma di perso-
nalizzazione e favorire la partecipazio-
ne. La discussione sulla legge elettora-
le non può non tener conto di questo
ragionamento politico».
Scusi ma inserire una soglia minima per
avere il premio di maggioranza favori-
sce l’aggregazione, no?
«Se va evitata la disgregazione è per-
ché questo è un elemento che nuoce
alla governabilità, che è un valore prio-
ritario in ogni sistema elettorale oggi
vigente in tutto il mondo occidentale.
L’aggregazione va favorita preveden-
do una soglia di sbarramento unica, ri-
gida, per accedere alla rappresentan-
za, senza mantenere le differenziazio-
ni previste dal Porcellum per partiti
che si presentano in coalizione o da so-
li».
Grillodicecheprevedereunasogliami-
nima del 42,5% per avere il premio di
maggioranzadel12,5%èuncolpodiSta-
toe deve intervenire l’Ue: lei chedice?
«Più che un colpo di Stato è la condan-
na alla disgregazione politica e all’ingo-
vernabilità del Paese. Spero non ci sia
bisogno di chiamare in causa né l’Unio-
ne europea né le Nazioni unite per evi-
tare di produrre un danno così grave al
sistema Paese. Il tema delle soglie non
è un problema di forma ma di sostan-
za. Fissare al 42,5% la soglia minima
vuol dire dichiaratamente, nelle condi-
zioni attuali, volere la non governabili-
tà del Paese. Noi avevamo escluso la
possibilità della soglia minima. Ma a
questo punto il 40% è la soglia oltre la
quale non si può andare. Sapendo pe-
rò che accanto ad essa deve essere pre-

vista una clausola di salvaguardia, cioè
un premio congruo, e quindi non infe-
riore al 10% netto, da dare alla lista più
votata nel caso nessuna coalizione rag-
giunga il 40%. Questo per far sì che il
partito più grande possa rendersi pro-
tagonista della formazione di una mag-
gioranza che garantisca la governabili-
tà. Soglia minima, premio al primo par-
tito e soglia di sbarramento unica sono
tre elementi che devono esserci tutti
per garantire un assetto democratico.
E che impediscono a chiunque di soste-
nere che noi vogliamo il 55% dei seggi
con il 30% dei voti. Non è vero e non
regge neanche dal punto di vista mate-
matico».
EseilPdl,insiemeaLegaeUdc,andasse
avantia forzadicolpidi mano?
«Gli ultimi segnali arrivati dall’Udc se-
gnalano una disponibilità a sostenere
questo modello, proposto da D’Alimo-
ne. Quanto al Pdl l’atteggiamento mo-
strato preoccupa, certo. Anche la deci-
sione di far saltare l’incontro che ave-
vamo concordato certifica per lo meno
uno stato di confusione del Pdl che
non è un buon viatico per proseguire
la discussione. Se però decidesse di an-
dare avanti con voti a maggioranza, se
puntasse al tanto peggio tanto meglio
con una legge elettorale che non fareb-
be vincere nessuno, darebbe un colpo
mortale al sistema Paese, consegne-
rebbe l’Italia all’ingovernabilità e alla
disgregazione politica. L’effetto sareb-
be devastante e gli italiani, giustamen-
te, difficilmente lo accetterebbero».
Un’ultimadomandasulsistemapersce-
gliere iparlamentari:diamopersconta-
tocheci saranno lepreferenze?
«No, questo è un capitolo aperto. Noi
continuiamo a ritenere le preferenze
un meccanismo non positivo, mentre
consideriamo i collegi lo strumento
ideale per selezionare la rappresentan-
za istituzionale».
L’Udcdicechenonc’ètempoperridise-
gnare i collegi.
«Il tempo quando c’è la volontà c’è
sempre».

«Deadline al 40: oltre c’è l’ingovernabilità»

Il segretario del Pd Pier Luigi
Bersani al politecnico della
Bovisa a Milano FOTO ANSA

«Senessunacoalizione
laraggiunge,sipreveda
unpremiodel 10percento
allaprima lista
Nonèunproblema
di forma,madisostanza»

Sarà che la domanda gliel’ha fatta Fio-
rello e che tutta l’intervista era scher-
zosa per rallegrare i bambini malati.
Ma anche Arlecchino si confessò bur-
lando. E così ha fatto il presidente del
Senato Renato Schifani. Allora presi-
dente come va? chiede il presentato-
re. «Bene - replica Schifani - vengo
dal Senato, sto lavorando per i cittadi-
ni, per la legge elettorale, se no altro
che Grillo al 30, quello va all’80 per
cento».

Non possono bastare le precisazio-
ni del portavoce della seconda carica
dello stato («il senso era che se non
facciamo la legge elettorale rendia-
mo un favore all’antipolitica»). La frit-
tata è fatta e servita. E Grillo ci salta
sopra. «La soglia del 42,5% (alla coali-
zione per avere il premio, ndr) è un
colpo di stato. Qualcosa che fanno
contro di noi, per impedire a tavolino
la vittoria del M5S e replicare il Monti
bis» tuona dal blog con un tempismo
spiazzante. Ora, può darsi che il comi-
co abbia postato prima di sapere del-
la gaffe di Schifani. Di sicuro il mega-
fono dei 5 Stelle ha le idee un po’ con-
fuse in materia elettorale. O, più pro-
babile, il guru Gianroberto Casaleg-
gio non glielo ha spiegato bene. Per-
chè la nuova bozza di legge elettorale
in discussione al Senato farà governa-

re comunque chi prende più voti.
È un fatto che la proposta votata da

Pdl, Lega e Udc, non piace né poco né
punto al Pd. «Non uso i termini di Bep-
pe Grillo -dice il segretario Pier Luigi
Bersani - se la soglia del 42,5% per ot-
tenere il premio di governabilità è
l’unica misura che si intende mettere,
si tratta di una misura praticamente
irraggiungibile». Anche Massimo
D’Alema giudica «esagerate» le paro-
le di Grillo: «Non siamo contenti, è
chiaro che queste norme sono contro
di noi».

PASSAGGIODECISIVO
In questa inedita “condivisione” di po-
sizioni tra Pd e 5 Stelle, la legge eletto-
rale entra in un passaggio decisivo.
Questa volta anche finale. «Se c’è l’ac-
cordo politico - conferma Carlo Vizzi-
ni, presidente della Commissione Af-
fari Costituzionali - tra questa e la
prossima settimana noi possiamo li-
cenziare il testo ed entro la fine di no-
vembre il Senato lo potrà licenziare».
Intanto, sempre al Senato è spuntato
un nuovo disegno di legge del relato-
re Lucio Malan che conferma la scel-
ta delle preferenze e mantiene la so-
glia del 42.5 per cento come tetto alle
coalizioni per accedere al premio di
maggioranza. Il ddl è stato depositato
il 2 novembre mentre in commissione
Affari costituzionali si approvava
l’emendamento della discordia che

ha portato alla rottura nella «maggio-
ranza» introducendo appunto la so-
glia del 42.5 per cento grazie a un as-
se Pdl-Lega-Udc che ha fatto andare
su tutte le furie il Pd. Il testo Malan è
solo un escamotage, una sorta di pia-
no B nel caso in Commissione non si
trovasse l’accordo e la riforma eletto-
rale andasse in aula senza un testo ba-
se. «Questo ddl - spiega Malan - è un
modo per cristallizzare una proposta
che, senza il via libera della Commis-
sione e un relatore, di fatto non esiste
ufficialmente». A quel punto l’aula do-
vrebbe pescare tra uno dei 56 ddl de-
positati e andare avanti con il più vota-
to.

Tutto dipende dall’accordo politi-
co. Un incontro Pd-Pdl (Migliavacca e
Verdini ma anche i capigruppo) è sal-
tato giovedì. Un alto è previsto lune-
dì. In discussione anche il premietto
al partito più votato che varia tra il 7 -
ultimo rilancio per il Pdl - e il 10 per
cento, deadline per il Pd.

Intanto tra gli attivisti 5 Stelle mon-
ta il caos per le candidature alla politi-
che. Il leader opta per le selezioni
"aperte" per il Parlamento in cinque
regioni: in Trentino, Basilicata, Um-
bria, Calabria e Molise potranno can-
didarsi anche gli iscritti «fino al 31 di-
cembre 2011». Altrove resta in vigore
la selezione basata sugli elenchi di chi
si è già presentato alle amministrati-
ve. Sul blog scatta la rivolta. Commen-
ti infuocati per l’impossibilità di pro-
porsi per chi non è mai stato in lista e
per l’esclusione dei Meetup: «È come
la vecchia politica, non conta aver la-
vorato sul territorio». Punto G, pre-
senze in tv, decaloghi, le liste: una gra-
na diero l’altra per il leader.

Legge elettorale, irrompe Grillo
«La soglia del 42,5 è un golpe»

NicolaLatorre
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● «Gaffe» del presidente del Senato: «Senza
riforma, i Cinque stelle all’80 per cento»
● Tensione tra i grillini per le candidature

SEGUEDALLAPRIMA
Se la riforma del Porcellum fosse
limitata all’introduzione di una
soglia (per di più al 42,5%) per il
premio di maggioranza, sarebbe una
sorta di boicottaggio istituzionale.
L’attuale scenario multipolare
renderebbe altamente improbabile
la formazione di una maggioranza
coesa e la governabilità diventerebbe
incerta: senza ulteriori modifiche
alla legge, si tornerebbe ad un
sistema proporzionale, aggravato da
sbarramenti facilmente aggirabili.
Insomma, ingovernabilità più
frammentazione politica.
Ma Grillo omette di dire che il
confronto politico verte ora su una
seconda, tutt’altro che marginale,
correzione al Porcellum: se nessuna
coalizione fosse in grado di
raggiungere la soglia per far
scattare il premio di maggioranza,
allora un premio significativo in
seggi potrebbe essere assegnato al
partito più votato. Il Pd chiede che il
premio valga almeno il 10%, in
modo di dare al primo partito
maggiori possibilità di costruire
attorno a sè una coalizione di
governo, come avviene in tutta
Europa. Ma Pdl e Udc ancora non
hanno dato una risposta definitiva e
soprattutto il partito di Berlusconi
vuole limitare questo premio al
partito. Cosa pensa Grillo di questo
emendamento, che è il vero oggetto
di discussione in queste ore? Questa
è la domanda chiave a cui
rispondere.
Certo, non potrebbe sostenere
Grillo che la proposta del premio al
partito sia fatto contro di lui. Se
davvero pensa di competere per il
primo posto, ne avrebbe solo da
guadagnare. E che lo schema non
sia affatto anti-Grillo, è dimostrato
dalle resistenze del centrodestra (e
persino da alcune nel centrosinistra)
motivate esattamente dalla
preoccupazione di favorire in questo
modo l’ascesa del Movimento 5
Stelle.
Grillo non dice nulla sull’oggetto
principale dello scontro politico
perché gli basta per ora fare della
demagogia. Il suo modulo di
propaganda è il complotto mondiale
contro di lui. Per cui sostiene che la
soglia al 42,5% è una specie di
golpe, aspirando lui alla prima
posizione, ma non dice che il premio
al partito è una sfida democratica,
che gli toglierebbe ogni alibi.
La sfida democratica è quella di
tornare finalmente in Europa dopo
l’umiliazione del Porcellum. Il
leader del partito che prende più
voti deve avere la possibilità di
formare il governo, chiunque esso
sia. Vanno piuttosto limitate le
espressioni stupide, come quella
pronunciata ieri dal presidente del
Senato Schifani: «Se non si cambia
la legge elettorale, Grillo andrà
all’80%». Ecco, chi dice queste cose
lavora per Grillo. Perché gli
consente di fare propaganda gratis.
Si faccia piuttosto un accordo serio,
che fissi soglie di sbarramento rigide
al 5% e che torni a premiare la
costruzione di partiti grandi invece
di incentivare i ricatti dei «piccoli».
Meglio prendersela con Grillo per la
sua ignoranza: ieri nel post in cui ha
criticato la riforma elettorale ha
dimostrato di non conoscere la
differenza tra Unione europea e
Consiglio d’Europa. È come
scambiare la Germania con la
Russia: non fa ridere neanche sulla
bocca di un comico.

Cosa non dicono
i 5 Stelle. Cosa
non dovrebbe
dire Schifani
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